
Fornitila Uno 
Pronti, via 

Il Gran Circo della velocità 
riparte domani a Phoenix 
Ferrari-McLaren, Senna-Prost 
continua l'eterno duello 

Gioco delle coppie 
Chi sfidi chi? La Ferrari sfida McLaren e Honda, do
minatrici incontrastate del campionato da tre sta
gioni? O sono piuttosto McLaren e Honda a sfidare 
la regin a decaduta della Formula 1? Prost sfida Sen
na, che dall'88 lo serve di barba e capelli? O è Senna 
a sfidare l'unico pilota in circolazione che abbia vin
to più di lui? Domani da Phoenix arriverà la prima di 
sedici ardue sentenze. 

GIULIANO CAPCCKLATftO 

§ • Due uomini Due motori 
Due marche. Come in un film 
di Claude Letooche. un gioco 

' delie cof ipie appassionato e 
erodete con volatili guizzi di 
perversila. Perverso Ayrton il 
Rapidissimo quando non la 
nulla per faenare il suo bolide 
sparato *iUa macchina del 
francese, per una volta in testa. 
Ed è ilnislo di Suzuka 1990 e 
l'epilogo del campionato 
mondiale. Non meno perverso 
Alain il Ragionatore, quando 
nulla (a jer cedere il passo al 
brasiliano In sorpasso. È anco
ra Suzuka. 1989 stavolta, ed è 
ancora rimontala conclusione 
di un'annata. 

I sacri testi che mettono a 
nudo la [«iene insegnano che 
nelle pastoni più accese è dif
ficile tracciare il confine tra 
odio e amore. È possibile che 
dietro l'odio agonistico, e non 
• d o agonistico, che divide I 
due maggiori piloti dell'ultimo 
decennio vi sia un'Inconscia ri
chiesta di amore. Ipotesi che 
farebbe ristare I capelli in testa 
al due interessati, peraltro po
c o proclM a questo tipo di in
dagine, come susciterebbe 11 
raccapriccio delle opposte ti
foserie. Ma le inconfessate la
tenze omosessuali che alber
gano in ojni essere umano po
trebbero giocare un tiro man-

- d n a al ««tire comune e met-
tem-bi soma, in un lontano fu
turo, un inaspettato happy 

Per ora Maine Aynon conti

nueranno a darsele di santa ra
gione in pista, senza andare 
troppo per il sottile con fair-
play e regolamenti, e a guar
darsi In cagnesco quando le 
occasioni della vita li costrin
gono a incrociare gli sguardi. 
Una «hate-stoiy» (storia d'o
dio) che va avanti da quattro 
stagioni, quando I due matta
tori si trovarono fianco a fianco 
a difendere I colori della McLa
ren. Due primedonne che mal 
si sopportavano, perché am
bedue guardavano solo al pro
prio personale tomacontocon 
tanti saluti agli interessi supe
riori del team. Un rapporto che 
faceva scintille nei corridoi, 
dove ognuno del due sostene
va con sagace dialettica le pro
prie tesi, e quindi, a partire dal
l'affronto dell'Estorti (Senna 
che stringe Prost contro U mu
retto) , anche sul tracciati. 

£ ancora su loro due, sulla 
girandola di umori, sentimenti 
e risentimenti che sprigione
ranno, che si regge il baracco-
ne multimiliardario della For
mula 1. Chi lo vince II campio
nato che Inaugura l'ultimo de
cennio di Formula 1 del vente
simo secolo? Senna è grande, 
strepitano I cultori della veloci
ta pura, in pista nessuno può 
stargli davanti. Ma Prost è stra
tega sopraffino, controbattono 
gli esteti dell'automobilismo, 
uno che conosce tutte le astu
zie per disarmare qualsiasi av-
versarlo, uno che non ha egua
li nella mena a punto della 
macchina. 

«Benzine speciali», un'esplosione 
-di cavalli ma accuse per l'ambiente 

Sogno al petrolio 
; H supercarburante 
da 40 dollari-litro 

' L'ultimo sasso lo ha lanciato John Bamard, che per 
>": la Ferrari non è che straveda dopo le vicissitudini in-
• tercorse tra Mannello e Guildford, all'epoca anten-

* óa tecnologica inglese del Cavallino sotto la super-
5, visione dello stesso Bamard. Non un'accusa diretta, 
''] ma perplessità e qualche allusione che, alla vigilia 
jv del campionato, hanno rinfocolato dubbi antichi 
"• sulla benzina usata dal team modenese. 

* a i Tutti comincio in una 
f calda giornata di luglio dello 
* scorso arno a Le CasteUet, tea-
;;. no del gran premio di Francia., 
f* Merde, «a pue> (merda, che 
% puzzai), esclamò nel mettere 
6 piede nwl box della Ferrari 
'&. Jean Marie Balestre, padre-pa-
M drone della Fia (Federazione 
*t Intemazionale dell'automobi-
.*' le) e della Fisa (Federazione 
;*" Intemazioriale dello sport au-
i% tomobOutico). do» di quasi 
7 tutta la Formulai. 
Kj; > In effetti, un odore dei più 
<% penetrami ristagnava sul cir-
ft culto. Un odore che scatenò la 

'. ' girando»! delle interpretazioni 
'£• olfattive: alla fine ci si accordo-

mi definirla una puzza d'aglio. 
v Mai, invece, l'accordo e stato 

raggiunto su quello che la ben
zina poteva dare in più alla 

. macchina. Perche un fatto era 
F£ certo, e del resto risaputo: tutte 

f i* scuderie chiedevano prodigi 
• ai loro fornitori di carburante, 
' la miscela capace di dare una 

w< marcia m pio alle monoposto. 
' 0 terreno era stato preparato 
& dalla stessa Fisa che, nel deS-
nì njre le regole dei gran premi 
^««wva cancellato la dizione 
•S-s «carburanti commerciali», 
* aprendo le pone all'invasione 

\'s, delle benzine speciali. E la bai-
•¥ taglia delle benzine divampa-
<-, visita». 
e* '<M4qu<!l puzzolente intruglio 
h flato nel serbatoi delle «rosse» 
h tambravn aver segnato il limite 
% massimo di tante febbrili rlcer-

che di laboratorio. Il problema 
che assillò da subito avversari 
della Ferrari ed addetti al lavo
ro era capire quanto la nuova 
benzina aveva contribuito a 
rialzare le sorti di motori di Ma
nnello, se non azzerando al
meno riducendo drasticamen
te il gap rispetto ai micidiali 
propulsori stornati dall'Honda. 
Da anni la Ferrari lamentava 
un ritardo oscillante tra I qua
ranta e I settanta cavalli dai ri
vali anglogiapponesi. Ecco 
che, a partire dal Messico, il 
rapporto sembra riballarsi e 
Alain Prost si mette in lasca tre 
vittorie di fila davanti ad Ayrton 
Senna, una cosa che lino ad 
allora non gli era riuscita nep
pure in sogno. 

Alla fine, la stima più accre
ditata si attesta sui cinquanta 
cavalli E la stessa cifra che tira 
fuori di recente Bamard, ma 
che nessuno ovviamente prov
vede a confermare. Anzi, gli 
uomini delle società petrolife
re contestano vivacemente, e a 
suon di grafici e tabelle, che si 
possa raggiungere un slmile ri
sultato. E l'Aglp, chiamata in 
causa come fornitrice della 
Ferrari, dopo essersi gonfiata il 
petto per l'orgoglio di aver fat
to meglio della concorrenza, si 
incarica soprattutto di dissipa
re ogni dubbio sulla presunta 
cancerosita dei suoi prodotti. 
Quanto a fornire lumi, se ne 
guarda bene. Cosi l'unica cosa 

I pronostici sono per Prosi e 
per la rinvigorita Ferrari. Di 
nuovo, sotto il sole della For
mula 1, c'è poco o nulla. I soliti 
proclami di Nigel Mansell, che 
cercherà vendette all'ombra 
della Williams, i ritomi di fiam
ma di Nelson Casanova Piquet, 
sollecitati dalla Bcnetton di 
John Bamard. le eteme pro
messe di Gerhard Berger. che 
troppo ha osato ad infilarsi 
nella tana del lupo Senna. Gli 
ardori di Jean Alesi, che anco
ra deve vestirsi con la stoffa da 
campione fatta intrawedere 
alle sue prime apparizioni nei 
circuiti. 

I bagliori della lotta tra Prost 
e Senna si riverberano sui ri
spettivi campi. Per Prost che 
sfida Senna, c'è una Ferrari, a 
digiuno di mondiali dal titolo 
del sudafricano Jody Scheck-
ter nel 1979, che tenta di in
frangere il monopolio Imposto 
dall'altezzosa McLaren di Ron 
Dennls, che dai 1988 domina 
la scena. Tre stagioni, tre titoli 
mondiali Con Senna ('88), 
con Prost ('89), ancora con 
Senna ('90); trentuno gran 
premi vinti su un totale di qua
rantotto (la Ferrari, seconda in 
questo triennio,' ne ha appena 
dieci) ; quarantadue potè posi-
Uon, per la stragrande maggio
ranza ad opera di Senna. La 
Ferrari può orgogliosamente 
contrapporre una tradizione 
unica, ma il presente, che agli 
occhi del mondo è quello che 
conta, ha I colori della McLa
ren. 

Della McLaren, ma soprat
tutto della giapponese Honda, 
che fornisce motori da mille e 
una notte, che tutti invidiano, 
che tutti vorrebbero copiare, 
che ogni pilota vorrebbe avere 
per sé. In testa al campionato, 
l'azienda giapponese si è in
stallata dal 1986, quando rifor
niva ancora la Williams di Pi
qué! e dell'eterno secondo 
Mansell Con una serie impres
sionante di vittorie: 9 nell'eie; 
undici nell'87, con annesso ti

tolo mondiale a Piquet; poi 
dall'88 i dati delI'Honda, vitto
rie e titoli mondiali, fanno tut-
t'unocon quelli della McLaren. 
Altrettanti schiaffi al mito della 
Ferrari, che per contrastare 
questo prepotere ha tentato 
tutto quello che era lecito ten
tare. Senza riuscirvi. Almeno 
sino ad oggi. Adesso, a partire 

dal gran premio americano di 
Phoenix, la storia si riscrive da 
capo. Sedici interminabili pun
tate per raccontare al mondo 
come se le diedero ancora una 
volta, nell'anno di grazia 1991, 
Senna e Prost e per cantare 
l'ottimismo della volontà con 
cui la Ferrari cercò di superare 
il complesso del Sol Levante. 

E fra i due grandi rivali 
spunta lo «scomodo» Alesi 
il migliore nelle prime prove 

• I PHOENIX. Il secondo 
round l'ha vinto la Ferrari: nel
la prima sessione di prove libe
re del GP Usa, U pia veloce è 
stato il francese Jean Alesi. Il 
neofetrarista ha rifilato alla Me 
Laren-Honda di Ayrton Senna 
due decimi di secondo. Il bra
siliano era stato invece un ful
mine nelle prove libere, dove 
aveva distanziato la Ferrari di 
Alain Prost di quasi un secon
do. Prost, intanto, è finito al ter
zo posto, con otto decimi di ri
tardo rispetto al compagno di 
scuderia. L'altra Me Laren. gui
data dall'austriaco Berger. è fi
nita invece all'undicesimo po
sto. Buone notizie da parte dei 
piloti italiani: Ricardo Patrese, 
alla guida della sua Williams, 
si è piazzato al quarto posto, 
seguito da Emiinuele Pino e 
dalla sua Dallara. Stefano Mo
dena, al volanti) della Tyrell-
Honda, è finito al settimo po
sto, mentre Pierluigi Martini 
con la sua Mlnardi-Ferrari ha 
ottenuto il decimo posto. Dun
que, quattro italiani nei primi 
dieci tempi e le due Ferrari pri
ma e terza: l'avventura In For
mula 1 sembra nascere davve
ro all'Insegna dello stellone 
italiano. Sorprendente, in par

ticolare, il rendimento della 
Dallara, che oltre al quinto 
tempo di Piro ha registrato il 
tredicesimo del finlandese 
Lento. Oggi seconda giornata 
di prove per definire la griglia 
di partenza di domani In casa 
Ferrari, un sogno affatto na
scosto: quello di schierare le 
due rosse in pole. Fra i sogni e 
la realta, però, c'è sempre da 
fare i conti con la Lotus di Sen
na. I tempi: 1) Jean Alesi 
(Fra/Ferrari) 1:23.519; 2) Ayr
ton Senna (Bra/Mc Laren-
Honda) 1:23.530; 3) Alain 
Prost (Fra/Ferrari) 1:24.507; 
4) Riccardo Patrese (ita/WU-
liams-Renault) 124.726: 5) 
Emanuele Pino (Ita/Dallara) 
1:24.876; 6) Nelson Piquet 
(Bra/Benetton-Ford) 
1:25.026; 7) Stefano Modena 
(Ita/Tyrell-Honda) 125.065; 
8) Roberto Moreno (Bra/Be
netton-Ford) 1:25.170; 9) Ni
gel Mansell (Cbr/Williams-Re-
nault) 1:25.277; 10) Pierluigi 
Martini (Gbr/MInaidl-Ferrari) 
1:25.815. 

Berlusconi compra tutte le corse 
poi ne rivende otto alla Rai 

All'asta delle tivù 
Fininvest rilancia 
vince e subappalta 
• • Inutile negarlo. Silvio Ber
lusconi ha messo a segno un 
colpo da maestro. Aggiudicar
si, complice Tauri sacra lames 
di Bernie Ecclestone (gran 
maestro della Foca, federazio
ne intemazionale dei costrut
tori di automobili), la torta dei 
sedici gran premi, ha significa
to mettere alle corde la televi
sione di stato, principale con
corrente nella battaglia per la 
spartizione dell'etere. 

La Formula 1 è sempre stato 
uno dei cavalli di battaglia del
lo sport targato Rai, che finora 
si era assicurato il diritto a tra
smettere 1 gran premi con la 
modica cifra di un miliardo. 
Giocando al rialzo, e buttando 
sul tavolo un miliardo a gran 
premio, per complessivi sedici 
miliardlBerlusconi non ha 
avuto difficolta a convincere 
Ecclestone a cedergli l'intero 
pacchetto. 

La partita, a quel punto, si è 
spostata sul campo italiano, 
circoscritta a Rai e Fininvest, 
con Montecarlo tagliata fuori 
senza rimedio. Berlusconi, che 
è un gran dritto e che guarda 
sempre in avanti, non ha volu
to fare il maramaldo e, perfet
tamente in linea con i nuovi 
orizzonti dello spirito naziona
le, ha proposto alla Rai una 
spartizione: otto gran premi a 
te, un bel po' di calcio a me, ri
partito tra Coppa liana, finale 
compresa, e Coppa Uefa. Per 
la Fininvest, una solida ipoteca 
sul calcio televisivo del futuro. 
Per la Rai, una porzione di tor
ta pagata a caro prezzo. Eccle
stone che non perde occasio
ne per rimpinguare le proprie 
casse, quando ha sentito che 
c'era aria di accordo tra Rai e 
Fininvest, ha ricordato a Berlu
sconi che il contratto non pre-

Crlsl su quattroruote 

vedeva la cessione del diritto 
di trasmissione a terzi. E ha im
posto un cospicuo sovraprez-
zo. Che Berlusconi ha girato al
la Rai, costretta alla fine a ver
sare qualcosa come sedici mi-' 
liardl nelle tasche de) tycoon 
milanese. 

Il denaro, dove e quando 
c'è, ha la considerevole pro
prietà di autoriprodursi e gene
rare altro denaro per misterio
sa quanto fruttuosa partenoge
nesi. Per intuito ed esperienza 
Io su bene Berlusconi, che dal
l'operazione ha ricavato nuovi 
fondi per la sua Fininvest I sol
di mollatigli dalla Rai E quelli 
rastrellati per gli spot che sa
ranno inseriti negli otto gran 
premi che trasmetterà Italia 1: 
dodici di cinque secondi cia
scuno per ogni corsa, in totale 
circa venti miliardi. Perché so
no i proventi pubblicitari 11 so
stegno principale della giostra 
automobilistica, che richiama 
milioni di telespettatori e, 
quindi, invoglia i persuasori 
occulti a concentrare il fuoco 
degli spot nel dintorni di un 
gran premio. 

Berlusconi ha vinto alla 
grande la prima partita. Stabi
lendo un patto di non interfe
renza con la grande rivale: 
quando, come a Phoenix, il 
gran premio, 'occa ad Italia 1, 
la Rai si asterl dal trasmetter
ne le immagini Tino alle 23 e vi
ceversa. L'uni :o inconvenien
te per l'intraprendente Silvio è 
nella diretta, oggitassativa-
mente vietata alle emittenti pri
vate. Cosi Ma è questione di 
tempo: a giugno, anche su 
questo piano potrà già esserci 
parità formale tra Fininvest e 
Rai E, in sostanza, sari un'al
tra vittoria di Berlusconi 

DCÌILCO. 

Alain Prosi al 
volante della 
sua Ferrari; 
a sinistra II 
francese landa 
un nuovo 
attacco *J 
brasiliano 
Ayrton Senna 
(in alto) 

Lo quotato 
del marcato 

AUSTRIA 
BELGIO-LUSSEMBURGO 
DANIMARCA 
FINLANDIA 
FRANCIA 
GERMANIA 
GRAN BRETAGNA 
GRECIA 
IRLANDA 
ITALIA 
NORVEGIA 
OLANDA 
PORTOGALLO 
SPAGNA 
SVEZIA 
SVIZZERA 

TOTALE VENDITE'90 

Total* 
vendita 

1S80 

288.636 
499.342 
80.913 

139.093 
2.369.130 
3.040.783 
2.008.934 

109.050 
81.800 

2.348.172 
54.950 

602.871 
192.300 

1.065.660 
229.941 
327.456 

13J278.771 

Variazione 
•u vendita 

19SS 

+ 4,5% 
+ 8.2% 
+ 3.2% * 
-21,3% 

+ 1.5% 
+ 7.4% 
-12.7% 

+27.3% 
+ 8 5 % 
- 0,6% 

+ 0 ,1% 
+ 1.4% 
- 0.3% 
- 7.0% 
-25 .1% 
- 3.4% 

- 1,4% 

FONTE: Automotive Industry Data. 

certa è che. sul versante della 
Formula 1, l'azienda ha de
mandato ad una propria co
stola, l'Euron di Pavia, circon
data da un off llmlts da caser
ma, la ricerca della miscela ca
pace di esaltare i motori mo
denesi. Ma il furano, cioè l'ele
mento accusato di 
cancerosita, nessuno lo ha mai 
sentito nominare. 

Su un punto Agip e Ferrari 
hanno sicuramente ragione. 
Se la nuova benzina non aves
se fatto faville, nessuno l'a
vrebbe presa in considerazio
ne e tanti scrupoli sulla cance
rosita vera o presunta sarebbe
ro rimasti nel chiuso delle co
scienze. Perchè il supercarbu
rante è il sogno Inseguito dalle 
cinque case petrolifere che si 
affrontano dal terreno della 
Formula I : l'Aglp (per la Ferra
ri, la Minardi, la Dallara e la 
Fondmeial), la Shell (per la 
sola McLaren), l'Eli (per la 
Williams, la Ligier. l'Arrows, la 
Tyrrel, la Ags e la Brabham), la 
Mobil (per la Bcnetton), la Bp 
(per Leyton House, Lotus e 
Larrousse). Un sogno che po
trebbe avere interessanti riper
cussioni sulla realta. La benzi
na da Formula 1 viene a costa
re circa 40.000 lire al litro. Ogni 
macchina ne consuma, a gran 
premio, circa duecento litri, 
per un totale di otto milioni. Le 
macchine iscritte sono trenta
quattro: una torta che fa sicu
ramente gola. - OCtu.Ca 

La strategia Fiat 
«Partecipare per 
L'allarme dei mercati automobilistici 
non fa diminuire gli investimenti 
colossali nel laboratorio della FI . 
La Casa torinese stanzia ben 150 
miliardi per un'immagine vincente 

LODOVICO BASALO 

• • ' Nel rally le vittorie non 
sono mancate. Ma il punto do
lente è la Formula I. con quel
la Ferrari che promette, ma 
non riesce a risollevarsi alle al
tezze di un tempo. E la Fiat è II 
che scalpita e che butta miliar
di nella fornace dei campiona
to mondiale. A quel titolo ci 
tiene. Non tanto per orgoglio 
sportivo, quanto per quello 
che può significare in termini 
di immagine su un mercato 
mondiale. Le ultime cifre han
no fatto correre un brivido lun
go la sctuena.Sc le strategie di 
penetrazione sul mercato 
mondiale non danno, per II 
momento. I frutti sperati, ades

so le vendite cominciano a de
clinare paurosamente anche 
in Europa e perfino In Italia. Al
tro che Cavallino trionfante in 
tutti gli angoli del mondo con 
l'effetto di far salire alle stelle 1 
grafici delle vendite. I 150 mi
liardi messi in bilancio per 
stroncare l'egemonia del Sol 
Levante in Formula 1, il più 
avanzato laboratorio tecnolo
gico legato all'automobile, ri
schiano di fare comunque un 
buco nell'acqua nel momento 
in cui si tratta di correre ai ripa
ri nel cortile di casa. 

Spende la Fiat. In Formula 1 
e nei rally, più direttamente le
gati alla produzione di serie. Cesara Romiti, amministratore delegato della Rat 

dove qualche vittoria con la 
Lancia riesce anche a spuntar
la. E qualche risultato vorrebbe 
anche vederlo. Sintomatica la 
storia della della Delta. «La 
Delta è vecchia, la Delta è fini
ta». Cosa ti fanno alla Lancia? 
Pensano ad una versione spor
tiva, derivata direttamente dal
la vettura che disputa il mon
diale rally e le vendite Improv-
vlvamente si impennano. For
se è questo uno dei risultati più 
tangibili della formula •parteci
pare alle corse per vendere e* 
conquistarsi una immagine sul 
mercato». «Ormai il bilancio fi
no a qualche anno fa era in 
rosso - spiega l'ingegnere 
Claudio Lombardi della Lancia 
- . E bastato un parafango al
largato, un colore più sgar
giante ma soprattutto un moto
re due litri turbo davvero ecce
zionale per cambiare il qua
dro». 

«Alla Ferrari non ci lamen
tiamo -dice il presidente Piero 
Fusaro - . Vendiamo 4000 
macchine all'anno, un record 
per Mannello. Forse lo farem
mo anche senza corse, ma per 
noi è come un marchio di cui 
non si può fare a meno». Le 
note dolentlgiungono dai dati 
relativi alla Fiat e alla'Alfa Ro
meo, certo in rosso sul merca
to intemo ma anche in Euro
pa. In America la casa del bi
scione ha deciso da un anno 
di partecipare alle rene della 
Formula lindy. «Una necessita 
anche commerciale per noi sul 
difficile mercato d'oltreoceano 
- spiega Lombardi - anche se 
negli States il marchio Alfa è 

quasi un mito». Beninteso, gli 
uomini di Torino sì difendono 
comunque bene essendo in 
ogni caso i secondi nel Vec
chio Continente. In testa, c'è 
un altro colosso, la Volkswa
gen, che guarda caso, alle cor
se, non ci ha mai pensato se
riamente, con qualche fugace 
apparizione nei rally e in For
mula 3. La Volvo va di nuovo a 
gonfie vele in Italia, ma piste o 
sterrati non sa cosa siano. Ep
pure sono casi del tutto Isolati. 
•Ormai non si può più slegare 
la nostra immagine dalle cor
se», dicono da Parigi I vertici 
della Renault, mentre la'Mer
cedes dopo aver dominato 
nelle gare di durata si accinge 
ad un clamoroso ntomo in 
Formula 1. Chi delle corse fa 
una propria ragione di vita so
no i giapponesi: Honda e Ya
maha spendono a non finire 
sui circuiti di tutto il mondo 
mentre Toyota, Mazda. Suba
ru, Mitsubishi credono nei rally 
più che al loro imperatore. In
somma le corse non sembrano 
più solo un feudo di certi co
struttori, come la Porsche, che 
ha sempre legato la propria 
immagine alle vittorie alla 24 
ore di Le Mans o al dominio re
gistrato in Formula 1 con la 
McLaren dal 1984 al 1986. Pur 
se proprio la casa tedesca ha 
quasi finito co! distruggere la 
propria immagine in America 
a causa della deludente parte
cipazione in Formula Indy. Ora 
ritoma in FI perdimostrareche 
la propria tecnologia non è in-
tenore a quella della Honda. 
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